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I1 dibattito sul Vaticano 11: 
prospettive storiografiche e teologiche' 

1. Continuità o rotttrra? 

Sono trascorsi 45 anni dalla conclusione del Concilio Vaticano Il, ma 
il dibattito sulle possibili letture sia del Concilio come evento sia dei te- 
sti che vi sono stati elaborati rimane del tutto aperto. Anzi, la pubbli- 
cazione di una prima ampia storia del Concilio, diretta dal compianto 
Giuseppe Alberigo e pubblicata in varie lingue, ha in qualche modo ac- 
centuato tali discussioni1. 

Una delle prime domande che erano state sollevate era se il Conci- 
lio rappresentasse una rottura o un momento di sostanziale continuità 
nella storia della chiesa cattolica. 

" Il presente contributo è stato presentato dall'Autore al convegno «Cattolice- 
siino oggi. Prospettive ecumeniche)), organizzato a Roma dal Centro Ecumeni- 
co Melantone, il 6-7 novembre 2010. Ringraziamo il prof. Guasco per aver mes- 
so il suo testo a disposizione della Rivista. ' Stot-ia del Concilio Ihficaiio II ,  diretta da G. Alberigo, ed. it. a cura di A. 
Melloni, 5 voll., Bologna, il Mulino, 1995-2001. Una breve ed efficace sintesi in 
G. ALBERIGO, Breve storin del concilio Vaticano I l ,  Bologna, il Mulino, 2D05. È 
noto che Fra i principali critici di tale opera si colloca A. MARCFIETTO, Il Conci- 
lio Ecun7enico Vaticano I l .  Contrnpputito perla sua storia, Citth del Vaticano, Li- 
breria Editrice Vaticana, 2005. 
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IJn scgnci dclla \ r i l i i i i f i ~  rli ~ i r  i i  i I t . j~ i . i i  I ' . I . ~ ~ M + I I I ~  l!i.il.t n , 1 1 1  i r i 1 1 1 1 . c  \ i ina- 
niicsth p ~ o  dopo I ' ;~n t i~ lnc i t~  :i \ t i q ~ r i h \ . t  I.III# 1 ,I., I ~ 4 ~ b t ~ t 1 1 1 1 t  t \ l 1 1  ~lt~l la  
stm volonlfi di ~ n n l o c i t r ~  LIII C l ~ l i t ~ i l i t ~ ,  t t )\.I 1 I<-II~~,I~.I ,!.,I ..II+~I I>I ( * I ! ~ * L . ~ S -  
s o l i  ma mai attuata2. Nlin l i i rn i i< i  poi.lil iii.II.i t Iiir.\.i L -  t ib- t1 . i  i III 1.1 I ri i i ia- 
na a ricoi-rlarc clie i l  Crincilio Vniic:iriii I i 7 1 . l  , r . t t , ~  II~II-I t IIII~, . i 1  l i j i i i l i ibn- 
to della rn i~ iacc ia  della occiipazinnc cl i  Ki irii:i, l i c  i i  .i\ i r a r i  r i i ,~.  <!:l 1i .11 ti. ilci 
piemontesi, Si sarebbe dunque tmitato ili i.ilii*r~iirli-i+i. i f;ii.r 11 I .il IIIIII~CI 
in cui ci-ano stati i n t e i ~ o t t i ~ .  Addii-it!iira alcui i i  l i c i i ~ ; t r ~ i i r i  1 I i i .  \i p r i l ~ ~ s -  
seia utilizzare i tesii redatti dagli espcrti e non pr-c.;crii;tii i71 ;ti11:1, ~ . c i i i ~ c  
sc il tcmpo rosse un eleinento alcntoi+io e quei testi, csscrirlri r l i  t :rr;ii t~.r-c 
esclusivarncntc clot l rinalc, conservasscm tiitto il loro valoii-. l i 1  i r~i; i lcl ic 
modo, si stava giA precisando che non si cunriivideva la driiir-izi:i c1i.i qc- 
gni dei tempi, che sarehbe diventata un elemento portante dcl ~ i c r i s i ~ r - o  
e clcgli scritti di Giovanni XXIIJ, e che avrrbbe anche crisl i t i i i to iiii I-iirn- 
to Fondante di alcune corrent i  teologjclie, 

A tale lettura che privilegia la contiiiui th. s i  porrebbe subito cont rap- 
prir-re una Icttura cch cmct in risa110 la ro~turri: anricipandoaIcrine cen- 
clrisioni. parc dilficilc sostenere che sul prnblcma della libcrià xli,' oiosa 
la chiesa cattolica abbia conservato una certa continuirh: s r  si leggono .i 
testi di Greporio XVI o di Pio M in proposito, d h fatica a pensare clie 
il tcsto conciliate ne  sia la logica continuazione4. Almeno iii qticsto ca- 
so, sembra avei-e ragione AITi4ed toisy quando afferma che i I  \.ero ele- 
mento di  continuith nella cliiesa cattolica L' il camhiamentn. 

Non ho ricorclato a caso Loisy, che a m i o  avviso esasperava la disrin- 
zione che intercon-e nell'approccio a i  prolilemi da parie clcl tcnlopo e 
dello storico. È cliiatn che nessun teologo cattolico we le  Introduire una 
q~rzisi rotttri-a toialc nella tradizione ecclesiale, al di la dei di~ersi nppioc- 
ci alla stessa do( trina delerminati dai contes~i starim-cultiiraIi. M a  mi 
pai-c altrcttanto chiaro chc i l  mctodo dcllo storico si ronda si1 prcsirp- 
posii divcrsi, e qiianclo parla di rottura non niette in catisa Ia crintinrli- 
t B  della trarlizirine, ma ricorcln clic su  di essa si inncstario wnti clemcn- 
ti clie ciirnbiant) coli il cambiare dei tempi. & proprio la mancanza clct- 
la d imcnsione storica, Ikestensione di una inentalità dogrnatica, clir. Iia 
segnato tanto a lunyo Ia stol-ingrafia cattolica, chc ha finito per iiasfot. 

Vedi E C. UC; INET, Le.. ptnjr*!s (lr coririk ty'nCrnl sotrs Pi: XI LV Pie XII .  in: 
hì.\'V, deirsiiirrr coircilr, dir I;ntfcrrii (1959-196.i). Roma. l<ccoIc li-ari~aisc de 
Rornc, 1959, pp. 65-78. 

.' .T. C;,!DILI.E, l/(?iicrtti I .  (.nncib iiiconi~iler?, in: I l ,  d e ~ ~ i è l t ~ e  Crincil~ cit., pp. 
33-45. 

" Vedi in pnrticrilarc. d i  Grcgrii io XVI l'enciclica Mimii vor ( 15.08.1832) c c J i  
Pio I>( I'rnciclica CStrntrtn c r i i r i  (S. 12.1X64). I tc\ii si poscrino tior;lr.c ncll'Ei?r.lii- 
ridiori rl(~1lr I:'tirirltc*hr. Rolornii. lTiìH. 1906, vol. 2 ,  iispci ivaiiiciitc pp. 76-53 c 
pp. 500-5 19. Qiie*ra eliciclica cnnipi-rricle iinclie itn rlericri Ji rn-ori. nciio coli El 
I i tolii <li Siliahci, pp. 520.545. 

maiP in veriih immutabili clenrenti del tutto storici, renrienclo poi 1101- 
to diRicilr il dia1090 con la nicidei-nitk Notava piusiamentc Ciliseppe 
Ruggieri: ({Dire cIic nella chiesa caitcilicn ogni nolUitb s i  coniirpa scrnpir 
crin Eri continliità una irase talmente cibbligatn da non cspi+iil-rci-c Fra- 
ticainenic nullm'. Noti si devc perii dimeiiiicai-e clie ((il concil io sc;na 
i l  recupeir i  della yrantte Tindix ionc della cliiesa r la sua "svolta" deriva 
proprio rla qtiesto ratto, oltre che dall'attcnzinne amica ai problemi &gli 
iiomini di o ~ p i  [. . -1; qucsto I-ecupero della grande Tradizione della chiesa 
si è operato con i ina  presa di clistanza da alcuni orientamenti cllc ave- 
lanci segnar0 il ma$stcro imrnediatan~ente preccdcnte c da quella :ea- 
login neascolastica, depositata nei inaiiuali, che ne alimentava la com- 
prensionc nella pt-ctesa di poicr esaiirirc "tui ta" la Tradizionen6. 

fi sipiFiciitiva la risposta cl ic  nel ~orsodelt'acsemhleaconciliarc a n b -  
I>c data il cardinale 13ea a chi cihieitava che quei icsti niessi in discussio- 
ne cr-ano il liiitto della lunga Ti-adizionc della cliiesa. I1 Iiiblista tedesco 
bccva  notare che ~ i - a n o  piuttosto In trasci-izione dclle teorie prescnia- 
te in un manuale molto dilTuxci e iiiolto notn: stimabile comc man~alc ,  
ma non come unica espressione della Tradizione ecclesiale7. Quasi tut- 
ti i Padri compresero che stava alludendo a i  testi dcl padre 'rtomyi, che 
cra staio per anni prolfssore alla Gi-egoriana, e quindi cli molti dei vc- 
scovi prcsenti, e uno degli estpnsori del testo conciliareH. 

Non si deve poi dimenticare chr molti Concil i  hanno agito si i i  iem- 
pi lunghi, sono si:iti t-ecepitj c attuati molto tcmpo dopo il Ioro svalgi- 
menin9. Per quanto cnnceinc il Vaticano 11, alciini documenti sono stati 

G .  RVGG~ERI, Rice:,ioirc P iiit~ipi-etozioi~i del I/nrirnim t / .  L? r ~ g i o n i  df I ! I I  df- 
Iiarrirn, in: A. MELI.ONI, G. RIIGGIERI (a curi1 di), Chi Iin ~ ~ n r ~ i - r i  d ~ l  Vnricailc 11 ?, 
Roma. Carocci, 2009, pp. 17-41, cii., p. 2 2  

"vi. pp. 20-2 1. 
B1-ei.t. sinreci dcll'i~it enento del carcl. Dea in G. C,!PRII.E, I! L'oitrilio W~rii;cniio 

Il, vol. 11: Il primo pei-iudo 1(162- 1963, Roma, La Civilià. Ciittolica. 1468, p, 150. 
Da notai P CI~C 10 S ~ C ~ C O  carrl. Bea era sriito il principale ispiratirre della i s l  i uzio- 
ne, avvenuta nel ma@ 1960, del Sepretar iato per I' imiih dei CI-isii:ini. Vedi M. 
VELATI, " U i t  irirl~rriin n Hoi ir l~" .  I11 tln.\~ita dr'l Sryi-et(rr Ente I I P ~  I I i ~ l i r i i  i I ~ i  r~i~tiriiri 
({9,59-19611), in: G. Ar.srrRrr,r) (a c11r;i di), I l  Illiricnno I I  fin nrrr>.ve c crlebrnziolie, 
Rolrigna, i l  Miilinii, 1995. pp. 75- 1 1R. Su Bea, vedi S .  SCti +li[iT. Arr~.<iiiin 3w, I /  

cnrrltnal~v del!'iii~irri. Roriia. Ciit5 Nuova, 1987. 
11 padre Sebastiari T-ornp era stato pcr molti anni prolcssoia di Tm~la~ia 

~11'Univcrsith Greyoriann. Avevz ii~oltci il i ~ t o l o  (li scgi-etrii-io dclla Cumniissione 
teologica prcliaraiciria rlel Cniici l~o e qiiindi della Cornmi';sioiic dot tiinalc. 

" O~serua7ioni sili dii7crsi mntli dellc i-ccczioni di un Concilio in G. Rnimrrt.R, 
Lri ficc-ziriile rlel Cc~iicilrri. M~riialitii, S I I ~ P ~ I ;  e te?npo (li 1 / 1 1  ~et-crii .?~ Inh~t ' r t i~ ,  i n: 
"[.a Rivista clcT Clcin Iinlianz>". aprile 7010. pp. 263-285. Oualc\ir ;\ilno pnmn lo 
stesrci G. Rriiiiliici aveva pi.cscniato una perinr'lizw j ic i i ie  su l l i i  iccezion: e ;i t- 
ttia7ionc del Cnncilio: 1'11 Iirnciiitn iiiirnrri 1 1 1  c ~ i - ~ o .  A cp~tiror~f;lt~i?i rlnl Oi~ril i»,  
in: !vi, irl ibil i io 2005, pp. 90- 1 Oh. Sullii rece;.iane nel pci.iodo siicccssivo il Con- 
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Il. DIBATTITO SUL VATlCANO I 1  

i , l . i I > r i r : l t i  I ~ I  1111 i ii~tii-.tii - ~ i . i a  n i  
111- 11:i S L ~ ~ ~ I O  iie- 

}!li : l l l l l l  1 1 ~ 1 1 i ~ t ~ i ~ i . 1 1 . i l t 1 1 ~ 1 1 1 # -  l.lll . . . ... i i . . q .  i + E I . , L I V ~  1 1  , ~ t l l f v l , l ~ ~ ~ ~ ~ l i ,  pm. 
~ 1 ) 1 + ; 1 i i t l o  t t t ) ~ ~  p r ) g . l ~ ~ +  t f ~ l l t t  I I ! I + ~  , h  ~ I ~ I , ~  I I ~ . ~  

I li1-ti4, pcr fa- 
).tB \t)!(> L ~ I I : ~ I ~ - I I v  r ~ ~ - i 1 1 ~ ) 1 ~ ~ .  , 1 1 1 . 1  1 1 1 ~ ~ ~ \ , 1  I ~ I  

1.1 < l i  :~iiioritA, 
;iilclic ccr.lc~iii!l~. ; i l l : i  I i i i t -  I I c . ~ ~ I I  . , t , , , ,  \ V  

I b/t:i/lt~nc, al- 
lr ~ I . C I I ~ C S S ~  C ilgli *i.iliipl>i ih.1 t1.i.1 tit.i\tiii ,. i ( i i . i - . i  i i i i i i  m . i i . ~ i ~ i o t i l  I ~ i < i n  pre- 
vediI>ili, ~ i ~ t t ~ c ~ i o  IICI~L- ~ I I I ~  c (~~ ic i l i ;~~ . i .  111 C I I I , - , ~ I ,  t c n t l % r l  I l n l  l b t - l  [,-ttchtllcnte 
ragione Albcrigci qiiariclo i-icor~cl:~ c.lii- lici i i i ~ . ~ . l r i ~  4 I ~ ~ n I r ( . i  i. i l  i i rmii i1  icLito 
dcll'cventci Cnnciliri c rivi texii claI>rii:it i i. I~V(.L~\~:L~.~:I ..llll;l \lll.4.i:11C :Il- 

tenzione al contesto stoi-ico-cuIitii-aie, r>lii-c clic c.cr.Ic.ii;ili., rlr.Il:i ,I i:, L-(in- 
vocazione e del suci svolgimentoii lu. 

2. Dni protngai~isfi agli storici 

Nci primi anni dopo 11 Concilio, si pub clire che \-i sarebbero stali due 
tipi di pubblicazioni: da un lato gli sci-itti c Ic analisi dci tesii fatte o ciai 
protagonisti ircscovi .i dai teologi clie avevano paneclpato al Concilio 
come esperti' I. Si trattava di contestualizzae i testi, presentnrc In sto- 

cilio, vedi anchc H. LLCR~XD,  CIttararrf huiii dopo, chr nr P rlelle iifiinlre c,cclesio- 
logiche prese In roi~siderrizioire ( i l  I'nticnno I??, in: "Coiicilium". XCI (2005), n.  
4. pp. 76-95, Tutta il nuinei-o della rivisia, con i1 tiialri lbticoi7o li: t tn jirirtro cli- 
~i~~izricaro?. derlicaro al Vaticaiio 11. 

'WG. AI-RCIUGO. T I * I ? ~ . S ~ Z I O I ~ P  P ~ O C Q I P .  Silidi ~ r t !  L"oi?ci/io ifaficnno 71. Bologna. 
il Mulino, 2009, p. 41. 11 vcdurne raccoglie niimwosi studi pubblicati in epoche 
cliversc dall'autoi-e. Ritorna con insisrcn~a sialla necessith di icncr conto del con- 
testo i i i  cui si svolyrino i lavori conciliari J,W. O ' ~ ~ L I . E Y .  i cui nirnieinsi articoli 
hanno pi-epai=it<i la pltbtilicazione <lei suo volunie Glrlrnr ff(8pyiened nt  Vriticnn I f .  
Ilaivar.d, I Iarvai-d Ilniveisiiy Picss. 2008 (cd. it. Milano, Viin e Peiisicm, 201 O). 
1.0 stesso autore P iornalo su tal i tcini e LUI di hai tito tra cntitinuita e roitiii2 nei 
tcsi i conciliari nclIit giorriata rli studio svoltasi presso I'UriivcwitA Ciittrilica cli Mi- 
lano in occiisinne dcIla lireseil tazione dcl st in wrliim~ vedi J.W O'FVIALLEY. I-lrr 
msri P szrc*crsso i r t a 1  1 i rr icl i i r ( i  I l .  1Tii irii~trirk r r i /Ò~~t i t r   PII^ Ij ~~dii iunr d ~ l l n  C l i i t . ~ ~ ,  
iri: "La Rivista drl Clcia Italiario'". manti  2010, pp. 187-20 1. Aricora sitlla ncccs- 
sifa di renere Iicii pi.esrnt c i l  ctintcsra, L. DF \:.IL~CELLEC, I riiii~nr~irr~fi cE~~lc-or~~r.rr~ 
sticfnk dcd ~-ntrolfre.i-iiito ilel pci-iorfo posi-coiicilrrrir, in: G .  AI.RERIG~, J.P. Jusstjn 
(a clii.it di), I! I hiicnirrr I l  e In I'lriils(i, Brescia, Priidcia, I Y8-i. pp. 63-8.7. 

I In tale icttcratuia un puitri a parte mcriiario i dini-i di vrsciiri  e rctilo::i, al- 
rluaii t i )  n~imernsÌ, ~inclir sc tic irstrinr) CI iiecrsi iricdiri. Ccinsidcr.:rzirinì i11 pi~lio- 
sito ncll'am~pi;i ititr~chrziu~ie t11 ,l. h,lc-lloni a M.-D. F I I ~ : X ~ ; .  >VOIPS q~~~i~f { l t< ,~~ , ,p .q  
~ t !  (?~iqcik. .Ioiwti~/(l~- 1+11 i ( ( t? )  / t  l(Jfi2-lcj6.3, Pi~iigi, Ed. t111 CPI.F, 1995. UII primo 
clelico in G. A[ RTREGO. ~ i ~ r i i \ i r r r i i i ~ ~ ~ j ) ~ i c r i / e  cit., p. 855. 'Ti ci i testi piii 4igriihcatiii. 
i', COYG.\R, ~ I I > ) I  .!OI~III{I! c'o~it.if<,+ I1nl-iqi# I%l. L I L I  C~hrr, 2002, 2 v<~ll. ( C C T .  ii. Ci- 
nisrllo H : ~ < ~ I ~ I I > ,  Sa11 l'.i( b i (  1. 2 0 0 5  ) ,  ! ! DI. 1.1 114 \V.  < i i , ~ f ~ - f ~  < / , t  ['(~i~cilt,, Pa~igi, 6d. 
riti rri-l. IOIE7. 2 vrlll. Ir .cl  il I ' 1 i i i ~ c ~ I 3 i i  i3:ili:iiiiir. R111 I ' :~ r> l< )~  2000). 

rin della 1or.o elaborazione, dclle divet*se stesrii-e, della cultura teologica 
cd ecclesiologicn che ei-a a nioilte dei tesU stcssi12. 

Fa1 tra pi-eoccupazione era quella di presentare le linee coltillali. lcs- 
10gicIir e psstoriili degli mn i  anieccdenii il Co~iciiio. Uno degli situmer.ti 
sarebbe stato il iiintcriale costituito dalle risposte che i vescovi e i rcttrri 
dclle uni~ei-sii3 ecclesiasi idie avcvann dato n! quest ionar-io inviiaici l o i n  
pr r  la prepsr;sionc dei testi". Tn questo atnhito, fra i protagonisti vi aa- 
rebhc stato I'isti tuto per le scicnze religiose di Boloana, chc pubblicava 
n~imcrosi saggi c nello stesso tempo raccoglieva una Imona quant i t j  di 
materiale ar-chivistico: opera chc sarebbe stata fatta in massima paite, 

dr one. per gli atrhiui ilello stessri Concilio, <la mons. Vincenzo C. h 
Abbiamo cosj rit~ito testi sul pcrioclo preccden te il Concilio, aIlri su!- 

la siia preparazione, poi In storia dclla redazione [lei documenti e inline 
eli studi suUa loro recezionc, In alcuni casi, l'opena nncccva in occasic- - 
ne di anniversali: ricor.riri, ad esempio, i uolitn-ii cuirti dal gesuita Rene 
Latout.elle. nel XXV aiiniversririoL", o gli atti del Convegno rirpnizzato 
r la l l l~cole  Fmncaisc di  Roma", o gli alli di LUI altro convegno curali da -.. 

mons. Kino Ei~ichelIa~~. 
Nel Fratteinpo, mentre all'orizzonte apparivano Ic prime awisaslie 

della restauinrione, venivano elaboi-aie due opere di  grande respim: 
la ~ i k  ricordata Sroiin diretta da All,erigo, e qurlh curata da P Hiinei. 
mann e B.J. Hilbewth, pure in cinque volumi piibblicrita dalla )Teidei; 
che sosteneva tesi non del tutto conl'orini a1Soper.a di ~llsel-igoj7. Da no- 

12 Una panor+amica []elle varie lett~iir e inteipretazioni in A. MELLOYI, Bve- 
1 ,  K ~ ~ d o  ai piiidiii rril i'<iticaiio I l ,  in: Chi Iio j>n>im <lei I'<irieniro Il! cit., ~ip.  107- 
14.5, Per. gli arini 1965-85, vedi 1I.J. P O ~ % I E I ' E R ,  l l r ~ c i  iirioiTa fnsp r!c.lin rice:tnile 
r l ~ l  Varicmiri Il. I ~ c i ~ r ' a i ~ i l i  di eriiirircrliira ~lelcoricifio, in: G .  ALRERIGO, J.P. J ~ I S S ~ A  
(a cura cli), Il IJ~iricrrriri IP e In chi~st i .  ci[.. pp. 4 1-64. Anipia c derlaglinta iasregna 
 CI- il vtntcnnio succcsrivo al Concilio in F.S. BERCITO, In wc.ezioirr del Coiicilio 
~nric~~i~o [ f  rirl Jibtrrtjfo srori(igr~ifjco 1101 1965 01 IBR5. Rifiinrn o dEsrrii7iiitirirìi.7, .. . 

Cnntiilups no), Eftaià, 201 1. 
13 Grnri prtcdcl vo1iimcL.t U~rivih~ii* G~nriI~*dri Vuiirair cii. * dedicata rill'ana- 

lisi rlci i~otri iniiaii a Roma dai riivcrii cpiscnpat i naiioiiali. Vedi niiclie G. ALBE- 
~ ~ ( i o ,  A.  ~ ~ E I , L O F ~ ~  (a C L I ~ ; ~  di), I/crso il Cor~t.ilrti 14iricnito 11 ( 1  960-1 067). I'wsngi 
z [irohlt.r,ir drllri prt.pni-nciriii~ coi.irilinre, Grnnva, Marieiii, 1993. 

14 Ln~or.l<et~r; (a ciir:i di), Ihtrcrinri Il: !iifuilcio e ~iiosprttii*r i?eittirmiiiqtit, .. . 

aiii-ri dripri 1962- 1987, Aqsici. Cit tadclla, 1987. 
l '  LP rleti.tièrirt* Cortcili- t l i i  l?{ticiln / 143R 106.5). Roma, Ecolc Fi-anq~isc dc 

Rome, !9P9. 
l(* R. F[srcrr~] t ,A (3 Ciira (li), I! Cni~rmilb Vrriir.or$o / I .  Rrcrzioi?~ ed cilfiir;!ilri al- 

Iri Iirc~ (lp/ Gitihil~o, Cini~cl lo  Bnlsanio, Siin Pacilo, 2000. 
I l e i r i t ~  ?hcolocisrlir~i Koiriiiicirilir ,*1117i %iw~feit Ihiiloili.ccl~eri Kriil:il, Fri- 

h ~ ~ r ~ o ,  l-lerdcr, 7004-2006, 5 voll. Uiia Iircve pi-cscnta~inii~ rlcllc icsi clic i i  sono 
sosicnutc in P. I - ~ ( ; ~ E K ~ A K N ,  11 a r t t , ~ r ~ ~ " ,  I l l t  ~ i , i ~ r ~ ) l ~ ~ i ~ ~ ~ ~ ~ ~ l ~ )  (ii/'i,r~?~ei!vti l r c ~  (i<,! l 'oli-  
rritin I l ,  iri: C l l i  hn ~ i r i r i i ( r  ci!., pp. 1;s- 1 a i .  Ma giti prima, dello stcsso I ~ C Y E ~ \ ! ~ K V ,  
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tiire inoltre chc in un coniregno tenuto n1 Ccnii-o Shvres di Pr~rid, i cui 
atti sono stati curati da C. Thcohld, d laceva i l  puntri delle varie inter- 
pretazioni date dai diversi stcirici, come gi*? appariva dal titolo: Vnricarr 
I I  soirs kc sewl-R de.~ 1 1 i F r o r i ~ ~ ~ ~ ~ ~  . . - - .  . 

Si stava verific;indo 11 passaggio rlalln pt-obleniaiica drlla recczione 
a quclla dell'crmenciztica, poiicndosi anche i1 pr+oblema dcl senso stoi- 
co del Vaticano n''. 

Ncllc vane opem appaiono le due inteipretri7ioni pii1 note, e diverse 
hr loi-o: la cosiddetta sciiola cIi Bologna sostiene che i l  Concilio come 
evcnto storico 6 molto piìt irnportantc dei documcnti che Iia clahorato. 
Nota Albenyo, forse con eccessi~a enfasi: NE: sconcertante i l  confronto 
tra la complessit8 pluridirnensionalc rlcll'evcnto assembleare e la relati- 
va ariditi1 delle sue clecisioni [. ..] Superare I'iden tiricazione dcl Valicano 
Jl COII ie sue decisioni rlefinitive, riconoscere clie il Concilio è stato più 
mcco C più articoPato dei testi che ha approvato, costittiisce un progrcs- 
so emleneutico e stori~graficon~~. 

I documenti hanno la loro importanza, ina & I'evcnto-Concilio che 
rappresenta il dato storico londamentalc, i l  Fatto che sia stato organiz- 
zato, che la chiesa abbia deciso di  ripensare la sua storia e la sua mis- 
sione. Tale intetpretazionc uri I'altro risolverebbe l'obiezione di guan- 
t i  osservano che alcuni testi conci1iaz.i non sono di p i ~ n d e  valore, sono 
espressione cli L i n  momento siorico dcreminaro e quiildi perdono valo- 
re con il passare del tempo. Mentre tkvcnto-Coiidlio rimane come una 
pietrii miliai-C, anche al di là dcl valore dei testi che \-i sono stati clabo- 
ra t i .  E ancoi-a Alberigo che ossenfa: 4 L'na con%ipe\.ule cmeneuiica r!eI 
Concilio-evei~to e i l  contesto irnprescindibiIc pcr iina rigorosa acribia 

I! "tesrri" /rnsciirnr(i. S~i i l i~ t~n~i ie i i / i cn  del Concilio IJftricriiro I l ,  i i i :  "Conciliuni", 
XL1 (1005). n. 4, pp. I52- 174. 

I *  I l  convegno ika a i u ~ o  Iuoyo il 23 sntcmhre 2001 prcsso In Eicnlli  icol~>~i-  
cn tlci gesuiti. 31 = C e n t i ~  S i l \ ~e~» .  

' q  Vccli i11 pi.opnsi tu G. ROIITHIER. Ilit rni~cile i i  irit~ipi-dier. 12s ciijetix d'fin srv- 
le irotiineaLI, i i i :  I,irircnii 17. tirrloir~, e! nctifniirr, ~ ' I P J ~  coi?ri!~. niimci-o spccialc di 
"kt~des'', 201 o, pp. 2.51 -26 l .  G .  Poufiiiei ewva yiB piacntaio un'ampis mrse- 
gnzi sioringrafica i il Bilori Irisrontci:rayiiiigrre tic* In reclirrclte j i~~i?cn~~licir~e iricc.1 ire 
.\i11 14r/icnit I / ,  iii: "Ri~isiii rli Sioi-in dclln Chicsa rii L~:ilia", L I V  (2000E. n. 2,  pp. 
443-468. Dcllo stesso atltrit-C, Lrr rr:c~prini~ dliri COiir-ite, Parigi. f id. t l i i  CcrC, 1 99.3. 
L- 1 i111(.t811 11. Ht7r i i zC?~~t~r~q~~e  e/ r i w p I ? ~ n ,  8kTvii tr2:1l, Sxint -I-a~irer~i. 2006 (ccl. i l .  

%lil:iriri. I'iin r Pensieiii. 50071. 
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intcrpre~ativa del corpris co~lciliarc ed C la premessa per iin processo fc- 
dele di r i c e z i o n ~ n ~ ~ .  

L'obiezione d ~ e  viene rivolta a tale le t tun da parte di quanti i-iten- 
gano che i tcsti siano l'elemento hasc dcl Concilio i? che l'cvento 6 nn 
dato storico irripctihile c ttiisrnesso sopi-att~i tto da quei testimoni ciie 
hanno vissuto I 'vven~o rla pmiagonisti. Quando quei testimoni saran- 
nn scomparsi, anche sc gli storici continiicrdnno ad analiz~arc il senso 
dell'evento, i-estei-anno solo i documenti come memoria d d  Concjlio. 
Ouesto non wol dire clie non si debbano conles~ualizzare i documenti, 
leggendoli come espressioiie del iempo che l i  ha prodotti: ma I n  qinl- 
clic anno la mcrnoi-ia del Cnndlio saranno i documenti, non l'evento 
n d  suo svolgimento. 

D'altra parte, chitinque studia la storia della cliiesa, e non solo, sa 
che sia gli eienti sia i testi conciliari possono essere letti iii niodi riii- 
tu diversi. Si pensi, per fare un esempio, a quanto sci'ive uno studiiiso 
paiticolarmentc attento alle divcne csptessioiii ecclesiola;iche, Arto- 
nio Acerbi: egli parla di due ccclesiiilogie, p~*escnt i nei tesfi conciliati, 
soprattutto nella Lltii?en geijtiz<nz. iinu giuridica e una di corn~nionc'~. 
Se, come tutte le semplificazioni, tale Ietiura si presta a qualche critica, 
lascia per6 intuire la possibiliià di Iettuic divese, in arnbiio ecclesiolo- 
gico, dei tesli conciliari: il che si sarebbe piinti~almente verificato, (le- 
tcrn~innndo talvolta accesi dibaititi a livcllo crrncnc~t ico~~.  

Rimane comunque \'esigenza cli studiare il Concilio anche conie mo- 
mento cli una storia pih ampia, nel senso clie molte aifcmazioni conci- 
liari sono state preparate e rese possibili dai la\7ori e le ricerche di non 
pochi teologi dci decenni precedenti. Pcr iiire iin esempio signi fica~iuo 
per il mondo cattolico, i testi concernenti l'ccurnenisrno avevano a nion- 
tc i lavori, non sernprc bene accolti, di padre Congar, le riflessioni siilla 
liturgia beneficiav;ino dei lavori e dclle sperimentir~ioiii attuate nei d c  
cenni pi-eccdetiti i n  Francia C in Germania dove s i  era aflcmiato il mo- 
vinienro li itlrgico, mentre Romano Guardini aveva in ida tn  a psilarc di 
.spirito della litui-$a%: lo stcrso si dica del testo sulla liherti~ religiosa. 

" 1vi. pp. 49-50, 
22 A. Acew], DIIP e~clesirilogie. Ecclesio!ogia gii t  riclir:n erl cccle.5 i o l o~ i n  di eri- 

inui~iont, iiclla "la~tlrli~n ~cnririiir", B(ilopiia, EDR, 1075. 
?' Prciprio a i d e  di1i:ittfio sriiio rledicati quasi tutti i saggi puhlilicnti in  Clii 

/in pnum del vti/icono 11.3 cii. Vedi i11 C .  THEUU~ILD, Noili rr?iici~~tiii- 

ci &i dibatiiii srilki sroii~ drl Vnticnr70 I l ,  Rriina, Cai-occi, 2009, pp. 45-68. Molti) 
p i ì ~  enipiamcntr. di-C. Tti~osai.~, In i-écepii(iii d r i  concik Iric<iii I I .  I .  Bcn~~(l~~i  

/n solrire, Paligi. rlu Ccrf, 200'1. hnclic M. VF.RGOITINI, Ifariccl!~o II:!>iq~?l- 
ro (31tre ji i~s to? .  in: "Terilogia", 22 ( 1 Y97), pp. 81 -96. Dcilo sicssci M. \I~:U~C~ITINI 
( a  ~ n f i ì  di), 1 4  r/?jt,,so P i [  \~ f l f i t~~11~5 1 f. f'ru!?[(~t??i di e~.r??r!r@r~ticfl e rf~.i?~;r)t 1'017f'j- 

lif,p=. Milano. Glossn, 2005, 
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in parte dovuto agli studi di Murrayz4, ma che anche il prodotto del- 
la lenta presa di coscienza nelle varie ciilture della crescente importan- 
za dei diritti fondamentali dell'uorno, dell'insistenza sul concetto di di- 
gnità umana; e per la chiesa cattolica il superamento di una concezione 
che aveva segnato soprattutto i pontificati di Gregorio XVI c di Pio IX, 
e che veniva in genere identificata e quasi riassunta nelle proposizioni 
raccolte da Pio IX n d  Sillaba. 

L''altra lettura si colloca nella linea tradizionale. La storia dei conci- 
li si fa studiandone i testi, distinguendo i testi dottrinali da quelli disci- 
plinari. Si evidenziano le aiiernlazioni dottrinali e le conseguenti con- 
danne e anatemi. In gencre, sono questi i testi di un concilio considera- 
ti significativi. Proprio per questo si & diffusa una tendenza che porta a 
sminuire l'importanza del Vaticano 11, in quanto non ha elaborato testi 
dottrinali e non ha emesso condanne. 

Noto che tale tendenza mi pare alquanto singoIare. In altri termini, 
si finisce per affermare che riflettere su come dire Dio oggi, su come 
trasmettere e aktualizzare la Parola eterna, su come renderla compren- 
sibile all'uomo d'oggi sia un aspetto minore della missione della chiesa, 
chiamata invece a condannare errori e definire verità2j, U n  modo sin- 
golare di presentare la rnisdone della chiesa, che dovrebbe avere pro- 
prio come compito primaio l'opzione pastorale, cioè l'annuncio della 
Parola, coadiuvata dal teologo che studia e analizza le varie espressioni 
della fede come appaiono in tempi diversi. Poiché fare reologia signifi- 
ca prima di tutto riflettere sul cammino del popoIo di Dio, e il teologo 
dovrebbe essere colui che aiuta i1 popolo di Dio a prendere coscienza 
della propria stona e della propria esperienza di fede. 

I1 Vaticano 11 può dunque diventare un momento forte del dialogo 
tra Magistero e teologi, chiamati a ripensare su come dire oggi la Fede e 
come trasmetterla, in costante collabomzienc con quanti hanno i coin- 
piti pih immediati, tutto il popolo di Dio nelle sue componenti esscn- 
ziali, clero e l a i c a ~ o ~ ~ .  

"' Siil tcologo statunitense che ebbe tanta importanza petl'clabosazjone del 
ii.-.i<i 511 113 li herià religiosa vedi D. GONNET, .h liberre' re/fgieuse R Vfitican JT. h 

o n ~ i i t i  i l i i i~irii t  (11, .hhn Courrnq M~rsrav, Parigi, Ed. du Cerf. 1994. Per un'analisi 
n 1 ' 1  I i r i c . i : i i  IO clic p r t b  alla dichiarazione, vedi S. SCATEUA, La fatica della liber- 
;.. r I h i l ~ i  ~ i ~ i : t o i t i ~  r/i>lla dichinrazione "Digniiaii.7 humnnne" sulla lihenà religiosa 

I I 

. I .  m i ~ r t i  nrr i r ,  / I ,  I3{iIcipna, i l  Mulino, 2003. 
' I ii!,.tiilii.i , Iir. i i  trova già nel titolo d i  un lavoro d i  A. INDELTCATO, Difei~cle- 

r i , i th  i tiirirriirt*fnre I'Evui7gel0, Genova, Marietti, 1992. Considerri~irini 
. N h I 1 I I I I IHAI,~, la opzioni ho/o~irhe (/ci ~~oricilrii  b'rrficriiio 11: d i a  

I h - 0  f j 1 4  I / ~ I < I  " i g ~ r t ~ i ~ o "  di in~erpret~t7.ir~~7e~ il): "Coi?~-iIi~in~", X l .l (20n5ja 
% N .  I , (  
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4. La chiesa popolo di Dio 

h chiesa cattolica cra così portata, e non era un caso chc a rrctter- 
la su tale strada Fosse un papa (Giovanni XMII) che conosceva bene la 
storia, a scoprire la dimensione, poco presente nella cultura ecclesiasti- 
ca di base, della storicith nclla e della chiesa, riderinita nella sua essen- 
za di un popolo in cammino attraverso tempi e luoghi diversi. Era la 
premessa di quel richiama ai usegni dei tempi,, fatto costantemente da 
papa ~ o n c a l l i ~ ~ ,  che avrebbe potuto dare alla ricerca teologica la pos- 
sibilità di rispondere alle sempre nuove esigenze, conservando prrh la 
sua hnziane esplicitamente ecclcsi ale. 

Ma il fatto stesso di parlare della chiesa come popolo di Dio intro- 
duceva un elcmento clie s i  poteva considerare nuovo nella ecclesiologja 
diffusa, per la quale I'elemento portante era piuttosto qucllo giuridico, 
e quindi la chiesa veniva descritta prima di tutto come una societg per- 
fetta, con tutte le caratteristiche proprie di tale società. 

Questo porta in qualche modo a fare un conlmnto tra i testi del Con- 
d i o  Vaticano I e del Vaticano 1 1 ~ ~ .  Il primo descrive una chiesa struttura- 
ta in mode chiaro: vi il sommo pontefice, di cui tra l'altro viene ~ n c h e  
definita l'infallibilita quando interviene in materia di fede e di morale, 
e poi i diversi gradi ddla gerarchia, fino ai semplici fedeli. Con un'dtra 
precisazione, che si può facilmente desumere: piu si scende in grado ge- 
rarchico, e minore k la responsabilitl ecclesiale di cui si Iè rivestili. 

I1 Vaticano n rovescia quell'immagine: Ia chiesa e! prima di htto il 
popolo di Dio, comunità di fede in cammino verso i1 Regno, la sua nota 
caratteristica &la comunione, Ia cui espressione concreta è la comunith. 
PiZi che di gradi gerarchici, si parlerà dunque di servizi, di ruoli diver- 
si. compresa quello di rappresentare ed essere il principio di unità dello 
stesso popolo di Dio: a livello universale. perla chicsa cattolica, il sommo 
pontefice; a livcllo locale, il vescovo e, in ultima istanza, il parroco. 

Si tratta logicamente e prima di tutto di una concezione teologica; 
ma che avrebbe dovuto avere concewcnze molto importanti per la stes- 
sa vita del popolo di Dio. Bisognava ripensare non solo l'immagine del- 
la chiesa, ma la vita dei fedeli, i rapporti tra i membri della chiesl stes- 
sa, i ruoli e i compiti dei vescovi, dei preti e di tutti i fedeli. n t t 3  que- 

lia a ciwguani'unni dcil Coi~cilio Vaticano 11. Storin, impostazionì tnerodowgiche, 
pmspettive, Leumann (To}, EIIedici, 201 1. 

l7 L'esempio piCi significativo l'enciclica Prrcern in dell'f 1 aprik 1963. 
nella quale tutti i capitoli si cliiudano con il richiamo ai segni dei tempi. La si 
puh vcdcre nell'Enchinrlion delle Encicliche, vol. 7, Bologna, EDB. 1g4, pp. 
380-469. Vedi .T. C~MBI.IN,  I scqni dei teinpi, in: '*Conciiiiini", XLI (2005). n. 4,  
pp. 96-111. 

2"tiie a proposito il lavoro di A. ZAM~ARBTEKI, i Concifi del Vaticun?, Cini- 
sello Balsamo, San Paolo, 1995. 
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sto avrebbe provocato vivaci dibattjti, segnati da quel10 che qualcuno 
avrcbbe definito I'eccessivo ottimismo conciliare, ma che in efletti vi- 
de per iin certo periodo una nuova vitalitli nella cornunith dei credenti, 
portati In certi casi a eccessi che rischiavano di rendere discutibili an- 
che gli aspetti pjìi posilivi. 

Si pervennc ad alcune acquisizioni comuni, quali u la  comprensione 
della missione e natura della Chiesa nel mistero storico-sdvifico; il le- 
game con la comunione crinitaria; la sottolineatura che tutti i battezza- 
ti sono "soggetti" nella Chiesa; la promozione e il riconoscimento del- 
la ministeria1it.h di tutti per il  bene del mondo e della Chiesan29. Anzi, 
si poteva anche riflettere in modo nuovo sul primato pontificio: <La vi- 
sione della Chiesa come comunione di Chiese - ossenra Glanni Coi7.a- 
ni - non ha affatto significato una riduzione del ministero petrino, co- 
me si temeva, ma ha indubbiamente portato a un ripensamento delle 
relazioni intraeccle~ialiii~~. Era stato d'altronde 10 stesso Giovanni Pa- 
olo II a proporre un vero e proprio ripensamento del modo di esercizio 
del primato petnno31. 

Le conseguenze sarebbero state ugualmente interessanti nella ri- 
definizione dei rapporti deUa chiesa con ta societs contemporanea. I1 
semplice cambiamento lessicale era molto importante: in uno dei testi 
più discussi ma anche più significativi, la Costituzione dedicata a pre- 
sentare i rapporti chiesa-mondo, si sarebbe parlata esplicitamente del- 
la chiesa nel mondo, per sottolinearne la non estraneitg alla società in 
cui la chiesa & chiamata a vivere. Si intendeva cioe affermare i1 supe- 
rarnento delle barriere *tra Chiesa e mondo, tra verith e storia. tra re- 
ligione e vita, consentendo a tutti di riunire in se l'umanità, Ja fede, la 
cittadinanza»32. 

29 S.  NOCE^, Una Chiera in divenire nella sinrin, in: S. NOCETI, M. ROMCQW 
(a cura di), Un popolo clziamaro Chiesa. Inirodzc~ione a Lurnen gentium, Mila- 
no, San Paolo 2009. n. 56. 

30 G. COL~ANI. ?!'moiteplici figure d ~ l  rnirrinnn&. I pem dello r toria e it n p  
poxtunith dellbggi, in: "Ad Gentes", 2010, t, pp. 5-21. 

GIOVANNI PAOLO 11, Ut unum sin?! Be oecunlenico oficio, enciclica del 25 
maggio 1995, in: Enckirirlion delle E~icicliche, vol. R .  Bologna, EDB, 1998, pp. 
1662-1807. VI sarebbe swta una mcsca punto su tale prolilema da parte della 
Congregazione della i"ede in data 3 1 oiiobre 1 998: 7lprfmato delefs~~ccessorc di Re- 
tro ne! mistero della Cf~ ie sa .  in: Enchitidinn Vutiranur~z, vol. 17. Bologna, EDB, 
2000, pp. 1 1: 97-1207. 

32 M.C. RARTOLOMEI, La Chiesa: testimone delI1~rnore di Dio per il mando, an- 
nuizciaxricei de! Regno, in: ID., M. Ro~cour (a cuba di), Per amore dei mmdo. In- 
trorfuzionr a Gaudiiim c i  spes, Milano, San Parilo, 2009. p. 69. Fra la niiinem- 
sa bibliogral'ia, r~cdi G. Tumnmt, Iln Coi?cilto pvi- il mondo moclerno. h reda- 
zione delin Costiiueimc pastoi.alc 'Gufalcdfr~in er Spes" del Voticniio 11, E~ologna, il 
Mirlina, 2000. 

5. La rifi~nna liturgica 

Psoprio la siscoperta di una chiesa che & il popolo di Dio avrebc Ci- 
nito per attribuire un significato particolamentc forte alla riforma li- 
turgica, che tra l'altro sarebbe diventata preslo uno degli clerntnk sim- 
boli del Concilio, grazie all'impatto che tale riEoma avrebbe civutc sulle 
comunità dei credenti, chiamate a una diversa partecipazione all'azione 
liturgica, soprattutto nella celebrazione del rito eucaristico; un'afima- 
zione, quella della partecipazione, destinata a modificare radicahente 
ì'essenza stessa della preghiera liturgica, e anche uno degli elementi che 
nel tempo s i  sono maggiormente imposti, per cui, al di ib delle i-ecenti 
discussioni in proposito, si pub dire che la maggior parte dei credenti 
abbia ormai interiorizzato gli elementi essenziali di quella riforma. 

La liturgia è il sistema simbolico del cattolicesimo, il simbclisme 
nella liturgia assolutamente essenziale. Da sempre, modificare la lex 
ornndi significa modificare la la credendi, e spesso la credenza d mo- 
difica quasi imperccttibilrnente: modificando i modi di pregarc, lentn- 
mente vengono modificati i modi di credere. Si pensi a tutta la lemati- 
ca delle devozioni popolari, diventate in ami recenti oggetto di studio 
di tanti sacioIogi, ma anche di pastori: il modo di alimentarle e di dar 
loro fmportanza è uno strumento diretta nella comunicazione della ge- 
rarchia dejle verità. Il popolo finisce per credere in base ai modi in cui 
lo Fai pregare. Si pensi in particolare a h s o  delle lingue vive, deile lin- 
gue nazionali, premessa fondamentale per Ia nascita di autentiche chie- 
se Non s i  t d t a  di cancellare un certo centralismo mrnario, ma 
di porre le premesse perché si possa parlare seriamente di uinc~ltura- 
lione., di permettere a ognuno di rivolgersi al Dio-Padre nella propria 
lingua, elemento essenziale anche per definire la cultura di un popolo. 
In questo senso. la riforma liturgica diventa momento fondante il Con- 
cilio, soprattufto se vi si recupem la centnlith ddla Pamla di Da". 

33 A. NOCENT, La chiesa locale, realizlazione deil'ecdcsia Christi e sede del1 ku- 
carestia, In: G. ALBERrGO, J.P. JOSSUA (a cura di), Il Vaticaizo TI e In Chiesa cit., 
pp. 2R9-307. Per un'analisi dei modi diversi in cui si  sono costitilite le chiese lo- 
cali in Italia, vedi G. ALBERIGO (a cura di). Chime italiane e Concilio. E'perienze 
pniforalf nella chiesa iiaiinna tra Pie XI1 e Paofo V I .  Gcnova, Marietii, i988. h!- 
rn elementi inte~~essanti in AA.W., I/ Vaticano 11 l~elia cl~iesa itnlfana: mernorin e 
pinfezia, Assisi, Cictadclla, 1985. 

l4 Per una storia del movimento litiirgico, ricordo tra la vasta biblicigatia 
A. GRIIIC), IA nascita delta liturgia iqef X X  secolo, a g i o  srrl rapporto ra Movi- 
ineiztu litiigico e (postJnrodelnitli, Assisi, Cittadella, 2003. Neiln ricercata aor- 
nata (vedi sopra nota 10) dedicata alla presentazione ciel volume di O'Walley, vi 
f i i  anche una relazione sulla riforma liiurgica: S. M A G G ~ ~ N F ,  Ln rifomo I i i i d i g i -  

cn: aclrtitsizicini e incompiutezze, iii: " l a  Rivista del Clero Italiano'', luglio-ago- 
sto 20i O, pp. 485-503. 
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I[ libro sacro vicne messo al centro dclla vila cr-isiiana e leito dai Le- 
ologi con occhi diseni ria qizundo i1 testo biblico sei-viui solo come slip- 
poi-io aile tesi tcolngiche. La Parola di Dio rirlirenia il centro dell'azionc 
litogica, e la liiurpia rinnovata pemctlc d i  coglicm in Essa le piemes- 
se di ogni ecclesiolo~in. Caclc cioè la cfisgiunzinne tm il momento ieulo- 
gicti e i l  niomenlo Iiturgico, prima iidoitn a mero elenco di ccrinionic C 

ciribnzioni. L'accenlo posto sirlla Parola di Dio dovrebbe anchc favorirc 
il dialogo con le altre chicse cristiane, considci-ato pai-iicolni-rrten te dif- 
ficile negli anni antecedenti i[ Concilio. 

Non e i1 caso di chiederri se i l  testo s~illa rifornia liturgica sia dawe- 
rn il piu significativo Ira quelli elahornti dal Concilio. M a  non si  deve di- 
menticare che i l  rito, base deli'azione liturgica, iion è neiltrale. .La l i  tiir- 
gia P l'atto dccisi~o in cui il popolo cristiano affcrma e riceve la sua vcra 
icieniità. 1-a liturgia P iin linyriaggio, un messaggio, giii iiella sua rolma 
ancora pii1 che ncl suti contcnuio. Dice chi 6 il nostm Dio. Dice clie noi 
siama il stto popolo. La liiui-gia dà forma alla nostra Ferle. I sacrainenti 
configurano Iri Cliiesa. PoichC la Chiesa k "come un saciamento" in cui 
gli il tti visi biii, lungi dall'cssere una facciata inrlifferente, devono espri- 
mere il meglio possibile il mistero rti Dio di cui la Chiesa vi\-ed3. 

Questo tra I'altro ci porta a considerare le diverse letture clie Eeccro 
i Padri, e clie si sarebbero ht ie  rlopo il Concilio, del ministero dei preti, 
uomini del sacro e del misteiv, separati dal mondo, cinici mediatori tra 
Dio c il popolo fedele, o al servizio della Pamla e delegati all'anniincio. 
Le diverse letiurc tcologichc sarcblie~o state rese possibili proprio cial 
testo conciliare che lasciaia aperta la lettura del sacerdore (yià il  temi- 
ne è indicativo) comc l'uon~o del sacro c i l  deputato al c~ilio c l*altra. cile 
Io senriva più sensil>ile a i  problemi dcll'anniincio e dell'cvangeli~ranio- 
ne del mondo. Tale possil>ile letruia poneva le premesse per U rupera- 
mento della concezione tildcmina, clie aireva i t i  rlualchc modo idcnti- 
Iicatu il prete con l'uomo chc p~rsiede I'cucsrestia, I'oonio <lell'ciicare- 
siia: o forse mcglio, I'iiomo dcl sacrificio cucaristico. 

T I  contesto in cui avevano lavorato i Padri tricicli tini (<lui ioma l'eri- 
~ ~ i i z i t  di cnl1ocai.e ogni dottrina nel suo contesto) spiega lale oricnt:i- 
iiicniri. Si iiatiava di reagire rilla posjxione profesranic che metteva in 

( 1 1  ihbio i l  senso s~icrificale dell'eiicnl-estia. h religinne comc iale i mpl i- 
i . 1  i l  viciificio. c iiel cristianesinio vi è iin rinico sacrificio, quello (li Cti- 
..iii. l:v,o ha urla dimensione Intci-iore, ma ne ha pure una esteriore. che 
I I '  i i i t b i l i ,  qiiinili itn saccrdozio esteriore. S u  q u i s i a  liasc. si poteva alfu= 
t i  i. 1 1  L -  I'riicnza dcl sacei4dn~io e la siia cintdogica distinzione dal sacei= 
I la ) / l i  a LI<-i lvdeli: il prete è col~ii che presiede I'eucal-estia, ma non comc 
lI,,la : m . ~ ~ i i  i11~111i cornunith. Soln il prctc piiii ripetcrc. e riiinovai-e i l  sacri- 
I n  t Ia.ll;s c.i+oce, puii cioE pwsicderc: 1'crrcarc.stia. 

J Fadn del Vaticano I1 non intendevano rinne~are qrieHe concezio- 
ni, ma seniiv~ino l'csigeiiza di fare iin passo ulteiiorc: si trattava ancora 
dc1 saccr-dnzici in visia del!'eucai-estia, #ma si trattava contempoimea- 
nienle e in mndn siretiamenle connesso, di un sacerdozio npostolico O 
anche clel sacerdozio dcl ~ a n ~ e l o n ~ ~ .  

T Pariri non avevano diinquc dato indicxioni precisc: restava così 
aperto, e lo rimane iutiora, il iischio clelln contrapposizinne nella fipu- 
ra dcl tninistin ordinato ira l'uomo del culto e l'uomo della missione. 
Un rlilemma che, in fondo, P ancora lo specchiri dclle divcse ccclesio- 
lngie oggi prcseiiti anche nel inondo cattolico. 

La. ~cologia dcl saccrdozio si rillettevn necessariamente sulla teolo- 
gia del laicato, sul nioIo dei laici nella chiesa, sulla loro pariecfpazic?ne 
al sacerdozio comune. Nclln tcoloyia caitdica preconciliarc, la partc- 
cipazione dei laici alla rnissicine evangelizzntrice della cliiesa era indi- 
cata dal rnnnrlnto, ciab quella vcia e pi.opna i~zissin cniwi.tic.ri cl ie il mi- 
litante riccvevir dall'ai~toritiì ecclesiastica e chc lo trasformava in COI- 
latioi-atorc dellta./.ione pastorale dclla chiesa; alcuni si spingevano fino 
a definire i1 laico di Azione cattolica un csecuiorc fedclc delle direttive 
del proprio ~cscovo3~.  Ora, non pochi teologi ritenevano che la missio- 
ne dei laici, indicata appunto con i l  iermine niartclaro, non frisse aitro 
che l'impegno derivante a tu~ti i cristiani dai sacramenti dcl battesimo 
e della cresima. L1 laico quindi era partecipe dell'apostolato della chiesa 
non in quanlo membro di un'associetione z i f f  cialmente riconoscil.tta, 
ma in quanto battezzato: era il battesimo che rendeva tutti i fedeli sog- 
getti d i  cvan~elizzazione. L'appartenenza a wn'nsst~ciazione era un ele- 
mento di carattere sociologico, non teologico: ci si organizza cioè per 
svolgere iinhazione piìi eficace. Tra Ila1trt-0, iali riflcssioni avcvano l u o ~ o  
nel momento in ciii siavano andando iii crisi proprio alciine lor-me di 
asscicinzionismti ca ttnìico. 

Q~~cstci ptirtnva poi, elemen~o tipico del pmt-Concilio, a parlnxc di 
sacrrdozio cornzine dei fedeli, unksprcssionc carica di ricchi significe- 
li biblico-teologici, e che riprsndcva iina dcllc affermazioni pih impor- 
tanti del Concilio, quella che dcFiniva la cltiesa come popolo di Dio in 
cammino ~ci.so il Regna, dove vi sono, come yih ricordate sopra, s e M -  
zi diversi, non gerarchie diverse. 

Ma anchc il iemiiie di usaceido/io comune- si prestava, comz ZIV- 

verra, a vnlic le1 t~ir+c, chc anclavana diilla priscihilì th rli afficlai-e a r lc i  lai- 
ci un maggior numero di funzioni ecclesiali, Fino a qiralc2ie sporaclicn 
~ffci-inazione prcsenic ncl mondo cuttoticci di clii riteneva clie, in caso 

t[. !)P.vIs, La I E ~ ~ I ~ ~ S I ~ I Y  er In des /iiTii.cs. in: "kit-olc et  Missicin", geIinii- 

io 1966, pp. 63-70. 
'7 I3rcve pi-excn~;iririne dei dibattiti sollevati da itn nrticolo di K. Ratinci dcl 

1954 sirllYimpegno dei laici di Axiciiic Cat tolirsi iii M. Gc~sco, I/eiso t i r i  ri;aic.ii'i?rt- 

iileirio rielEn pristoralt,, iri:  Vt~rsn il Coiicilio lii~icniro Il cit., pp. 369-373. 
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di assenza del sacerdote, i laici riuniti nell'assemblea liturgica putesse- 
ro anche celebrare l'eucarestia. 

Inoltre, l'accentuazione delle possibili funzioni ecclesiali si scontra- 
va con le posizioni di quanti ritenevano che il ruolo dei laici nella chiesa 
si manifestasse c~senzialmente neIllimpegno nel urnondom, nelle realth 
terrene, evitando qualsiasi forma di clericdizzazione del laicato. Già nel 
Concilio erano apparse tali divergenze: non pochi vescovi continuavano 
a concepire il Iaicato unicamente come il wllaboratore della gerarchia 
e al servizio di questa. Lo stesso Codice di diritto canonico, promulga- 
to nel 1 91 7 e ancora in vigore negli anni del Concilio, definiva i1 laicato 
solo in rapporto a i  sacerdozio, ricordando appunto che i laici erano co- 
loro che avevano il  diritto di ricevere d d  clero i beni spirituali e tutti gli 
aiuti necessari per conseguire la salvezm eterna (canone 682). I vescovi 
erano ben consapevoli di questo, al punto che nel documento sul laicato 
annunciavano giA la necessaria rilorma deI Codice su questo punto; co- 
sì come affemavano la chiamata di tutti i battezzati aìl'apostolato non 
in forza di un mandato, ma perché *inseriti ne1 Corpo mistico di Cristo 
per mezzo del battesimo e fortificati dalla vimì dello Spirito Santo per 
mezze deIla confemazioner . 

Il Concilio aveva dedicato il Decreto Aposfolicam actuositatem all'apo- 
stolato dei laici; ma al. lajcato nella chiesa vi erano espliciti riferimenti 
in diversi dtri testi, e in modo particolare nella Luwngentium, la costi- 
tuzione sulla chiesa. Alcuni passaggi erano ancora debitori di una con- 
cezione piuttosto tradizionale, trascurando Ie trasfomazioni profonde 
che aveva subito quella societ5 dentro la quale il credente era chiamato 
a dare la sua testimonianza. 

Un altro elemento, destinato a sollevare controversie, Pi stata la riflec- 
sione suIia necessità della chiesa in vista della salvezza. Superaco il vec- 
chio adagio n k l  di Cuori della Chiesa non vi t5 salvezzai>, che determina- 
va una dottrina cosiddetta esclusiva, si è passati a un nuovo concetto, a 
una teologia inclusiva: spinti daila rifi essione sul problema della salvez- 
za dei non cristiani, si 1! elaborato il concetto di cristiani anonimi. del- 
la salvezza connessa con I'ossenranza della propria etica, di una forma 
quindi di quasi inconsapevole appartenenza alla chiesa, e comunque di 
una comune salvezza offerta ddla croce di Cristo. 

Erano le premessc deiia riflessione sulla missione, nel senso abituale 
del termine, come primo annuncio ndle terre che non avevano una tra- 
dizione cristiana. Nonostante la presenza di tanti vescovi extraeuropei, 
il Concilio restava sostanzialmente eurocentfico, la maggior parte dei 
problemi che vi venivano affrontati scaturiva dalla storia europea e dal- 
le vicende del cristianesimo occidentale. Questo spiega perché gih negli 

anni Settanta vi siano stati forti dibattiti sul ruolo dei missionasi e s~l- 
la necessitk della loro presenza nelle terre di missione38, sul rapporto di 
Roma e del cristianesimo occidentde con i1 formacsi delle chiese locali 
e sulla loro relativa autonomia, sulle polemiche sollevate, e specso pro- 
prio per la lettura che veniva fatta da studiosi occidentali, da correnti 
teologiche spesso nate in contesti extraeuropei: la vicenda della teolo- 
gia della liberazione, che qui posso solo ricordare. un segno della dif- 
ficoltà da parte di teologi e curiali abituati a una teologia accademia a 
cogliere il significato di una teologia contestualizzata. Quella corrente 
teologica nasceva sda un rovesciamento metodologico, che trasfoma 
la situazione di marginalith e dipendenza dellaAmerica latina in pulto 
di partenza per una riflessione e prassi di lede indissolubilmente cm- 
nesse, in quanto tese a esprimere la forza oggettiva di liberazione anche 
sociale, per sé inerente all'evento della salvezza cristiana.. Vi era cer- 
to il rischio di identificare la storia della salvezza con la prassi politica 
di Iibemzione. .Ma resta sua incontestabile acquisizione I'aver mostra- 
to che la teologia non si accontenta di proporre una nuova interprtta- 
zione del messaggio cristiano. Essa prende sul serio i soggetti conmti 
della storia e porta a un "fare", a una ceea trasformazione della prati- 
sociale degli uomini nell'attesa del Regno che viene.. Essa, inoltre, ha 
contribuito a porre sul tappeto - come ha notato S. Ratzinger - il pro- 
blema *se sia possibile per un cristiano concepire una sorta di compi- 
mento all'interno delle vicende di questo mondo, se sia possibile ci08 
una specie di utopia cristiana, una sintesi di utopia e escatologiae, -m- 
hlema .che nuò forse essere considerato la chiave teologica del dibatti- - - - -. . . 
to c d a  teol&ia della l iberazione~~~. 

Per questo oggi constatiamo la difficolth ad affrontare, volendo ncor- 
dare anche uno solo dei grandi dibattiti odierni, il problema dell'unicith 
della via deUa salvezza rappresentata da Gesù Cristo. È chiaro che cimi- 
le affermazione si presta a interpretazioni ambigue: rimane il fatto che 
anche in questa caso si tratta di elementi nuovi che presentano riflessi* 
ni divene, ad esempio, sul paradigma missionario, o sullo sviluppo di 

38 Una riflessione su tali problematiche &rappresentata dall'enciclica di Gro- 
VWNI P ~ ~ ~ ) n , ~ e d e m p f o r i s  missio, del 7 dicembre 1990, in: Enchiridion de!Ie en- 
cicliche, vol. 8, Bologna, EDB, 1998, pp. 850-1 027. Peruna sintesi ddla storia delle 
missioni, vedi G. COLZN, La missionatlerà della Chima. Saggio storico sulllpoca 
moderna fino al Vaticano I I ,  Bologna, EDR, 1975; G. CANOBRIO, La teologie della 
missione da! Varicatto I1 ad oggi, in: "Ad Gentes", 1997, I ,  pp. 133-173. 

39 Le varie citazioni in P. CODA, N. REALI, Statuto E metodo della icologia, in: 
G. CANoBBIO, P. CODA (a cura di), h teologia del XX secoh un biEancio, vol. I: 
Prospettive storiche, Roma, Città Niiova, 2003, pp. 71-72. Vedi in proposib i va- 
n saggi raccolti da J.M. VIGIL., L.E. TOMITA, M. BARROS, Per i molri cammini di 
Dio. vol. nl: Teologia iatinoame~cana pIuraIlstn della 1IAerazione, Villa ' J m c -  
chio, Pazzini, 20 10. 
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una nuova teologia delle religioni. D'altra parte, non vi da stupirsi se, 
dopo la secolare egcmonia della teologia occidentale, potessero erner- 
gcre proposte nuove dalla ebbomzione di teoloEie locali. sovrattutto in 

. . territori dove sano p~esenti culture e religioni profondamente diverse 
dai modelli occidentali4". 

La strada obbligata potrebbe essere aquella di una cristologia, inte- 
sa non tanto nel senso tecnico-teologico, ma come comprensione di f i -  
sa e condivisa dai cristiani, che ponga nel Cristo la capacita di una rela- 
zione universale che non distmgge e non assorbe in se ì'alterith religio- 
sa, ma la collochi positivamente. La grande sfida della teologia crisiia- 
na ritorna ad essere una nuova comprensione del Cristo I..-] h via da 
esplorare $ quindi quella di una cristologia "rela~ionale~, in cui Cristo 
si presenta cnme la veritii della relazione stessa con "l'altro", anche del- 
la diversith religiosa. L'evento cristologico in se stesso deve poter fon- 
dare, in altri ter-niini, una relazione di accoglienza nei confronti defl'al- 
tcrità rcligiosan4'. 

Rimane il fatto che le tradizionali categorie ecclesiologiche posso- 
no venire messe in causa dal confronto con culturc nate in Africa e in 
Asia. 11 passaggio dalla missione in scnso traiti7ionaEc alle chiese loca- 
li sta portandn n1 supenrnento di qtre! centra1 ismo occirlentale ed eu- 
ropeo cui eravamo abituati. Certe fo'oimc di Litomo a riti C liturgie anti- 
che, di cui nessuno mrt ie in causa la Ixillcz7.a e la profondith dei signi- 
ricatj spirituaIi, spcsso però sono prodotti, magari inconfessati, di iina 
ccrin difficoltà a rinunciare n tin centralismo ciii eravamo abituati da 
secoli, scambiando per cIcrnen t i univelercali qcrelle che sono espressione 
di una c~ilriin Iimiiata come quella europea. Il dialogo fi+a le culture ri- 
mane I'eicrncnto essenziale per qualsiasi annunzio; ma lo scopo resta 
per tutti il programma di san Paolo, rli qucllo che predica nrll'agorj o 
nella sinagoga. di qricllo che converte i l  suo carceriere dopo avcr canta- 
to in carcere le lodi del Simore o di quello che Fonda comuniih e poi Ic 
afrida a giovani discepoli. 

4Wedi in proposito J. DcPLrfs, Vers rme théologie chr&ienne du pluralirme re- 
licieux, Parigi, Éd. du Cerf, 1997 (ed. it. Brescia, Queriniana, 1997); D.J. BOSC~I, 
'lkriiisfominl: Mission. Parodigin S h i h  in X i ~ e o l n ~ ~  of Mission, MaMnoll, Orbis 
l3iiriks, 199 1 (ed. i t .  Rrescia, Queriniana, 2000). Per una presentazione delta evo- 
Iii/ir)ne del concetto e dei dita  tiiti reccnti, wdi P. SELVADAGI. K ~ o l o ~ ~ a  dpIIe E&- 

I ~ I F J I I I .  in: G .  C A N O ~ R I O ,  P. CODA (n cura di), La ~ ~ n l o g i a  delXXsecolo trn hilnncio, 
i i 1 1  7: Pmspeffive prnriclie, Roma, Cirrà Nuova, 2001. pp. A 1-96. 

' '  G. RIICGIERI, Lri.~li~ri.c?;into, in: G. BARBACLI~, G. RoF. S. D~ARICH (n curii 
i 1 1  1. I~~i~loi!iri, Citifsello BaIsamo, San Paolo, 2002. p. 352. 

7. La cmtrafiici della Parola di Dio 

Bisognava pi rimettere al centro la Parola di Dio, come hanna cer- 
cato a fatica di fare i Padri conciliari, elaborando la costituzione Dei I'er- 
btrm. uno dei testi pii1 significatili del Concilio, e che recepisce almeno 
in parte l'ampio lavoro lat to da escgeti, teologi e storici nel corso del m 
secolo42. II dibattito attorno al problema delle due fonti della Rivelazio- 
ne o dell'rinica Fonte, la Tradizione, aiuterj  i Padri e i loro commenta- 
tori a partire non dal concetto di Tradizione che si chiude con la morte 
degli apostoli, ma come testimonianza di una tndizione vivente che si 
nutre nella prassi e nella vita della chiesa, pur prendendo origine dalla 
testimonianza degli apostoli. Era un felice ritorno a quel legame iqdis- 
solubile chc gli anticl-ii Padri dclla chiesa avevano visto e d i h s o  Fra Tra- 
dixionc, Scrittura e chiesa, troppo spesso dimenticaio, e clie era stato 
enunciato in m d o  molta lucidn fin clal 1904 dal filosoFo rrancese Mau- 
ricc Blondel nel suo saggia Risioire et d ~ , g r n e ~ ~ ,  dove si afFcimava che 
cciI  Vancelo non nulla senza la Chiesa, I'insepamento delle Scrittiire 
non t? nulla senza la vita della cristianifa, I'cscgesi non & nulla scnzii la 
tradizione-: una tradizione che ci appare clunquc non come una p7ten- 
za limiiativa, ma come iina iot-~a di svijuppo e rli cspansione. 

M a  In risposta che veniva aF problema delle fonti cm sitiche la pre- 
messa per ìin iiiiovo possibile dialogo tra le diverse cliicsc cristiare. Le 

rrora- recenti indjscuiiliili difricoltà non pnssono Far climenticare Iri 13id ' 
zione congiunrn stilla ri'ntirjna della ~iir.~iiJicazfonc presentata il 25 giugno 
1998 da! Pontificio Consiglia per l'unith dei cristiani e dalla Fcdcr;i7.ione 
Eu tcrana mondiale e firmala i l  3 1 ottobre 1 99844. e neppure il ritorno da 
parte dei teolngi al primato dclla cristologia. uQucsto significa die Iau to- 
rith della Scritiura e quella delIsi Chiesa devono assumcrc una funzione 
suborrlinatn rispetto allbaiitoritii di Gesh e della sua storia. 11 principia 

42 Una rapida sintesi dei dibattiti preconciliari e della preparazione della Dei 
Vmhuni in M. PESCE. I f  rinntivatnen~o biblico. in: M. G ~ i ~ s c o ,  E. GUERRF.Ro. 3;. 
Tkntal:.Lr.o la cura di), La C'lri~sa rleel Ifnricano I I  (195X-I978), vol. iI, Cinisello 
Balsaino, San Paolo. 1994, pp. 167-2 16. Sulla storia del rinnavamcnto biblico, 
vedi P. GRELOT, Combats pour In Bibi~ eil Glise. Une IirassPe de sniivenirs, Fari- 
gi. Cd. du Cerf, 1994. Nell'edizione italiana il titolo viene modificato: I! riqnova- 
n.rmro biblico nd veniesfino secolo. me mori^ di u n  prorqpnisrn. Cinisello Balsa- 
mo. San Paolo, 1996. Sulla Bibbia al Concilio. vedi E. B L ~ P I C H I .  La ceiitmliid del- 
la Pnrola $t Bio, in: G. AiBeRIGo. J.P. JoCsrn (a cura di), I! Vaticano Il e 'a chic- 
sn cit., pp. f 59-187. 

4' 11 sapgio di Blondel fu pilbhlicrito a puntate in "La Ouin7aine" nel 1404. Ne 
esiste iin'cttizione italiana: Storia P rlogmn. h l a c u n ~  JFFosoficlie d~fl 'esegri  m* 
d ~ m n ,  a ciim di G. Forni. Brescia, Queriniana, 1992. 

14 I tesri drlle due dichiarazioni in Enchiridion Ifaiicanum, inl. 17, B d o p ,  
EDB, 2000, pp. 744-8 17, c \'o]. 18, Bologna, EDB, 2002, pp. 1080- 1095. 

Carlo
Linea

Carlo
Casella di testo
condivido appieno che  l'incontro con Cristo apre alla relazione vera con l'uomo, ma ciò è rafforzato, non leso, dalla Guida del magistero pietrino, mentre può essere compromesso dalla babele dei sedicenti profeti

Carlo
Linea

Carlo
Casella di testo
anche la centralità della Parola di Dio è rafforzata dalla Guida pietrina, mentre può essere lesa ad esempio, dai filo Mancuso,  filo-questo-testo, che prescindono dal vaolre soterico della Risurrezione di Cristo.

Carlo
Casella di testo
v.  Mancuso

http://www.webalice.it/carlotn/Chi/Flash/MancusoV/_Vito.Mancuso_x.htm
Carlo
Casella di testo
PROTESTANTESIMO della fac. Valdese, 2°trim2011, dibattito sul CV2°: continuità o rottura? 
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ultimo, quindi, viene a essere Sautontà di Gesìi :issiinia e fatta propria 
non in maniera autoritaria, ma razionalmente l'ondata C giustificata, che 
così viene a essere i l  criterio ultimo a cui rapportnrr: tiiito. In comune, 
quindi, tra la teologia protestante e quella cattolica viene a essere il me- 
todo storico-critico, nelle sue varie applicazioni. Le divergenze, a questo 
punto, sarebbero soprattutto di carattere ecclesiologico~4s. 

Dal primo incontro ecumenico d i  Edimburgo, nel 191 0, sono comun- 
que stati fatti molti passi avanti. Oggi forse siamo nuovamente chiamati, 
di Fronte alla tentazione del pessimismo deIl'intelligcn~a, a ridare forza 
all'ottimismo della volonth. 

Missione cristiana 
e cultura postmoderna 

ParIarc dclla missione cristiana nella cultura postmoderna pone una 
pleiora di problemi. Bisagna spieyare perché parlare di missione e non 
di evringclizzazione, precisare i l  contenuto della parola upostrnoderni- 
tàn; ma simifica anche sollevare i l  problema di una chiesa che non ri- 
esce piìi a parlare ai propri contcrnpownei. Senza contare che questo 
uditorio1 pi-ovicne da esperienze culturali molto cliverse, con-ic lacultura 
norciarneiicana c quella sudeuropea, entrambc scgnate dal cnstianesi- 
ma, ma una di matrice protestante e l'altra di matncc cattolica; entmm- 
be con una solida tradizione democratica, ma una segnata dal umuro 
di seprirazionei, e l'altra dal Concordato nei rapporti t ra  chiesa e Stato; 
entrambe segnate dalla crisi del cristianesimo, ma una solo di recente 
e l'altra da molto tempo. 

Ho deciso così di intendere questo intervento come starrer di una di- 
scussione nella quale ciascuno possa aiutare l'altro a riflettere sulla pro- 
pria situazione non solo con l'aiuto di un occhio esterna, ma sopmttiitto 

" C;. COFFEE~ Storin della teologia, in: G. CANOBBIO, P. C O D ~  (a cura di), Lri 
r s  a b I , ~ i ~ ~ i i  rlrd XXsecolo un tii1flnci0, voi. I cit., p. 320. 

Questo articolo è il testo di una conferenza tenuta al Rome Baptist T h e o I ~  
gical Colloquium oganiz7ato dalla North Arnerican Baptist Fellowship e 1'Unio- 
ne Cristiana Evangelica Battista d'Italia pirsso la chiesa evangelica battista di 
Roma -Teatro Valle, 11 5-9 ottobre 2009 dal titolo ~CIiristiaii Mission in a Post- 
rnodem Culturcn. 




